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Sardegna FESR 2014/2020 - ASSE PRIORITARIO I  

“RICERCA SCIENTIFICA, SVILUPPO TECNOLOGICO E INNOVAZIONE” 

Azione 1.1.4 Sostegno alle attività collaborative di R&S per lo sviluppo  

\di nuove tecnologie sostenibili, di nuovi prodotti e servizi 

Progetto Cluster Top Down 

“PLES” 
PRODOTTI LOCALI PER L’EDILIZIA SOSTENIBILE 

SVILUPPO DI SOLUZIONI COSTRUTTIVE ECOSOSTENIBILI  
PER PARETI E SOLAI ENERGETICAMENTE EFFICIENTI 
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SINTESI DEL PROGETTO 

 
Il progetto PLES - Prodotti Locali per l’Edilizia Sostenibile – si inserisce nel contesto generale della bioeconomia e 
dell’economia circolare, e in quello specifico dell’edilizia sostenibile. Esso trova motivazione nella 
necessità/opportunità di sviluppare processi produttivi improntati alla logica della filiera corta, della circolarità e 
dell’ecobilancio, impiegando materiali costruttivi eco-compatibili, riciclabili, localmente reperibili ed energeticamente 
efficienti. Tale esigenza deriva da considerazioni inerenti aspetti diversi, quali la necessità di rinnovare il comparto 
delle costruzioni in crisi profonda, la condizione di insularità della Sardegna, che impone l’autosufficienza in termini di 
produzione e gestione delle risorse, l’obbligo di contenere gli impatti legati al settore dell’edilizia.  
Obiettivo generale del progetto, che ne costituisce peraltro il tema scientifico, è lo sviluppo di soluzioni costruttive per 
pareti e per solai costituite da pacchetti multistrato che utilizzino materiali sostenibili, prevalentemente di origine 
naturale, e localmente reperibili. Tale obiettivo è stato condiviso e perseguito mediante la sinergia tra il gruppo di 
ricerca e le imprese aderenti al cluster. Il progetto è stato sviluppato attraverso una serie di attività, quali l’analisi dei 
processi produttivi, la caratterizzazione meccanica ed energetica dei materiali, la predisposizione di modelli e la 
simulazione numerica, la realizzazione di prototipi di pannelli e i test in laboratorio. 
 
Il risultato principale del progetto consiste nella valutazione della performance meccanico-energetica di pannelli 
multistrato costituiti da: 
❖ elemento strutturale portante:  

o pannello in Cross Laminated Timber (CLT) di Pino Marittimo sardo 
o muratura realizzata con laterizi o blocchi in calcestruzzo  

❖ elementi per l’isolamento termico e acustico:  
o materassino in lana di pecora anche con aggiunta di fibre vegetali (canapa, juta) 
o pannello in terra cruda e fibre (canapulo, juta) 
o pannello in sughero 

❖ elementi di finitura:   
o intonaci di calce con aggiunta di fibre animali o vegetali (lana, canapa) 
o pannelli rivestiti con prodotti pregiati dell’artigianato tessile. 

Tutti i materiali impiegati nei pannelli multistrato sono di produzione locale.  
 
Lo studio condotto ha dimostrato l’efficacia strutturale-energetica delle stratigrafie analizzate, evidenziando la loro 
adeguatezza a soddisfare le esigenze prestazionali richieste per pareti e solai, e mettendo in luce la possibilità di 
impiegare nell’edilizia sarda sistemi costruttivi performanti, a basso impatto ambientale e di produzione locale. Di 
particolare rilievo è la definizione della performance dei pannelli portanti in legno lamellare incrociato sardo, la cui 
produzione a livello locale consentirebbe l’attivazione di una filiera articolata, con importanti ricadute positive in 
termini ambientali, economici e sociali.  
 
Le proprietà meccaniche ed energetiche dei materiali e dei sistemi costruttivi sperimentati sono state raccolte e 
implementate in una banca dati digitale accessibile liberamente, che di fatto rappresenta l’output principale del 
progetto. I prodotti inclusi nella banca dati sono implementati al fine di essere utilizzabili anche in ambito BIM 
(Building Information Modeling), protocollo in procinto di diventare obbligatorio nel settore dell’edilizia. A tal fine si è 
proceduto alla digitalizzazione dei prodotti mediante l’acquisizione dei dati necessari per la definizione delle loro 
caratteristiche meccaniche, fisiche e ambientali - già reperibili nel caso di prodotti commerciali, determinate 
sperimentalmente nel caso dei prodotti innovativi - e alla implementazione dei dati stessi secondo le procedure 
previste per la compatibilità con il protocollo BIM, attraverso la generazione di schede tecniche e informazioni 
compatibili con l’ambiente open BIM sfruttando il formato di interscambio IFC (Industry Foundation Classes). 
Attraverso la codifica IFC, oramai indispensabile per la gestione avanzata dei progetti, tale banca dati si propone 
come strumento per favorire la commercializzazione dei prodotti proposti dalle imprese, e per promuovere il loro 
utilizzo da parte dei progettisti e degli enti committenti. 
 
Il progetto, oltre ai risultati squisitamente tecnico-scientifici, ha consentito anche di valutare la fattibilità 
dell’implementazione in Sardegna di filiere locali per la produzione di materiali/elementi costruttivi per l’edilizia 
sostenibile in generale e la bioedilizia in particolare. L’analisi dei processi produttivi relativi ai vari materiali e ai 
sistemi costruttivi, da un lato ha evidenziato la disponibilità locale dei materiali di base e la presenza di un tessuto di 
piccole-medie imprese e imprese artigiane con competenze potenzialmente idonee alla produzione e alla 
commercializzazione dei prodotti, dall’altro ha fatto emergere alcune criticità importanti la cui soluzione è 
indispensabile per l’attivazione delle filiere locali.  
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In primo luogo, è emersa la difficoltà di commercializzare e impiegare diffusamente i prodotti di carattere artigianale, 
quali ad esempio i pannelli a base di terra cruda e gli intonaci naturali, ma anche i prodotti naturali come il legno 
strutturale, la lana di pecora e il sughero. Infatti, a norma di legge è necessario che tutti i prodotti da costruzione, per 
poter essere commercializzati, siano dotati di marcatura CE, la quale deriva da un processo di attestazione e verifica 
della costanza della prestazione del prodotto. Caratteristiche e prestazioni del prodotto devono essere dichiarate dal 
produttore in seguito a un insieme di prove sui prodotti e di controlli del processo di produzione di fabbrica. Va da sé 
che le piccole imprese, e in particolare quelle artigiane, incontrino notevoli difficoltà nell’affrontare tale percorso di 
certificazione, che richiede impegno economico, competenze specifiche e processi di produzione il più possibile 
standardizzati. Tale difficoltà è ulteriormente aggravata nel caso di prodotti, come appunto terra cruda e intonaci 
artigianali, per i quali non esiste una norma europea armonizzata contenente parametri di riferimento per le 
caratteristiche e le prestazioni richieste. Sarebbe pertanto auspicabile l’intervento degli enti regolatori e delle 
associazioni di categoria per individuare strumenti idonei a supportare gli imprenditori intenzionati a certificare i propri 
prodotti.  
In secondo luogo, alcuni tra i processi produttivi analizzati presentano carenze tecnologiche che limitano l’attivazione 
efficace e completa della relativa filiera locale, come ad esempio la mancanza nell’intera Sardegna di un impianto di 
essicazione per la stagionatura del legno in condizioni termoigrometriche controllate, e la difficoltà per le imprese 
operanti nella trasformazione delle fibre vegetali di disporre localmente di sistemi tecnologici per completare il ciclo di 
lavorazione dei materiali. Anche in questo frangente, la sinergia con enti regolatori e associazioni di categoria 
consentirebbe di individuare le modalità di risoluzione di tali problematiche. 
 
Oltre ai risultati strettamente derivanti dalle attività progettuali svolte, il progetto ha portato alla nascita di nuove 
sinergie e collaborazioni, sia tra gruppo di ricerca e singole imprese del cluster, sia tra le imprese stesse. Di 
particolare interesse l’idea di impiegare gli scarti della lavorazione del legno per realizzare pavimentazioni stradali a 
elementi in legno, da inserire per esempio in contesti naturalistici e non solo, e la prospettiva di impiegare altre 
specie legnose locali, come il leccio, per la realizzazione di parquet e pavimenti per interni in generale. Quest’ultima 
idea è in via di concretizzazione attraverso la presentazione, da parte di una delle imprese del cluster in sinergia con 
il gruppo di ricerca e altri soggetti, di un progetto su un programma pubblico di sviluppo rurale finalizzato al sostegno 
in materia di produttività e di sostenibilità dell’agricoltura. 
 
Per ultimo, ma non per importanza, il progetto ha messo in luce l’efficacia dell’approccio sinergico che vede la 
collaborazione tra enti di ricerca e imprese. I risultati conseguiti sono infatti il frutto della reciproca condivisione di 
know how, esperienze e competenze, che, nonostante i differenti approcci - orientato alla ricerca scientifica quello del 
gruppo di ricerca, finalizzato allo sviluppo e alla capitalizzazione quello delle imprese - ha consentito l’avanzamento 
sostanziale nel percorso verso l’implementazione delle filiere locali di materiali per l’edilizia sostenibile, anche grazie 
all’instaurarsi di un rapporto di fiducia reciproca basato sul riconoscimento reciproco del ruolo imprescindibile che 
l’altra parte ha per il conseguimento dell’obiettivo comune.  
 
In conclusione, il progetto PLES da un lato ha conseguito l’obiettivo della valutazione della performance meccanico-
energetica di pannelli multistrato per pareti e solai costituiti da materiali prevalentemente naturali provenienti da filiere 
di produzione locale, analizzando la fattibilità dell’attivazione di tali filiere, dall’altro può essere considerato come una 
piattaforma di base sulla quale costruire percorsi efficaci e condivisi finalizzati alla implementazione effettiva di tali 
filiere di edilizia locale sostenibile, percorsi che necessariamente devono prevedere il coinvolgimento non solo del 
tessuto imprenditoriale e degli enti di ricerca, ma anche delle associazioni di categoria, dei progettisti, degli enti 
regolatori, delle stazioni appaltanti e infine dei committenti privati, da sensibilizzare rispetto ai benefici, soprattutto a 
lungo termine, connessi all’impiego di materiali ecosostenibili di produzione locale. 

 


